
R
icordate la rivolta dei cantieri
navali «Lenin» di Danzica del
1970, repressa nel sangue dai
carriarmati,macapacedi farca-
dere il premier polacco Go-
mulka? E poi la seconda rivolta,
scoppiata dieci anni più tardi,
quella guidata dal Lech Walesa
alla testa del sindacato di Soli-
darnosc, che aprì la strada alla
democratizzazione della Polo-
nia e dell’intera Europa orienta-
le? Sono pagine decisive per la
storiadelNovecento,considera-
to che attorno a Solidarnosc si
raccolsero tutte le opposizioni
di matricecattolica e anticomu-
nista della società polacca dan-
do vita ad un movimento di
massacosì imponenteche leau-
toritàdelregimedovetteroingo-
iare le richieste degli operai. Po-
chi anni dopo la rivolta Walesa
fu insignito del premio Nobel
per la pace e a Varsavia poté in-
sediarsi un governo formato in
seguito a libere elezioni.

Se l’epopea di Danzica e la figu-
radiWalesasonobenconosciu-
ti, non tutti però sanno che la
vera fondatrice di Solidarnosc
fu una donna, Anna Walenty-

nowicz, un’operaia celebrata in
patria come la vera «eroina» di
quella stagione di lotte e succes-
si. Ed è proprio attorno alla sua
figura che Volker Schlöndorff
ha deciso di costruire il suo ulti-
mo film, appena arrivato nelle
sale tedesche.
Si intitola Strajk, die Heldin von
Danzig, che tradotto suona
«Sciopero. L’eroina di Danzica»
e inizia con una gustosa scenet-
ta tragicomica che riproduce
l’atmosfera delle fabbriche del
socialismo reale negli anni Ses-
santa. I burocrati del sindacato
ufficiale, quello controllato dal

partito, conferiscono all’opera-
ia modello Anna (interpretata
daKatharinaThalbach)un’ono-
rificenza per la sua dedizione al
lavoro. La cerimonia è condita
di grotteschi discorsi retorici, di
un’ufficialità instridentecontra-
sto con l’ambiente modesto e
colregaloassegnatoallapremia-
ta: una Tv di produzione polac-
ca che naturalmente non vuole
sapernedi funzionare inmanie-
ra decente.
Ma Anna il premio se lo merita
davvero. È una lavoratrice inde-
fessa,dal fisico esilemacon una
temprad’acciaio.Edeve farean-

che i conti con una situazione
famigliare non facile: un figlio
da allevare da sola e un marito
che muore d’infarto pochi gior-
ni dopo il matrimonio. Ma si

muoveasuoagioneivaricapan-
noni dei cantieri navali di Dan-
zica.Quello è il suo mondo. Pur
essendo semianalfabeta riesce
ad imporsi nelle riunioni di fab-
brica. E soprattutto non si lascia
intimidire dai bonzi del regime
quandosi trattadidifendereidi-
ritti elementari dei lavoratori.
Intendiamoci, né lei né i suoi
colleghi, si prefiggono come
scopoil rovesciamentodel siste-
ma. Quello che li muove è sem-
plicemente il desiderio di mi-
gliorare le condizioni di lavoro,
i salari, la sicurezza e la tutela
della salute, così da creare una
vita più umana in fabbrica.
È per causa sua che si scatena la
prima rivolta nel 1970. Dopo
un incendio che costa la vita a
decine di operai, Anna si batte
perché venga riconosciuta
un’indennità alle mogli super-
stiti. Una richiesta che le costa il
postodi lavoro,macheconvin-
ce la maggior parte degli operai
a scendere in sciopero. Anna
vienearrestata,picchiata,maal-
la fine la riassumono. E quando
nel 1980 la contestazione ripar-
te col sindacato Solidarnosc, è
leiad ispirare lapiattaformadel-
le rivendicazioni e a consigliare
il giovane operaio elettrico Le-
ch Walesa (l’attore Andrei
Chyra) sulla strategia da adotta-
re: sciopero a oltranza fino a
quando il governo di Varsavia
riconosce Solidarnsoc quale le-
gittimo interlocutore.
Purconqualchemovenzadate-
lenovela Schlöndorff ha realiz-
zato un film che trasuda di im-
pegno civile e non scade mai
nellaretoricaapologeticadiSoli-
darnosc e dei suoi protagonisti.
Un film da vedere per riflettere
sulla storia dell’Est europeo dal-
la ribellione operaia di Danzica
fino all’apoteosi della notte ber-
linese in cui cadde il Muro.

È lei l’eroina di Solidarnosc: buona visione

■ di Paolo Petazzi

I
n pochi giorni due allesti-
menti del Boris Godunov di
Musorgskij a Bologna e a

Reggio Emilia: una bella occa-
sione, anche perché si annun-
ciavano le due diverse versioni
che il compositore lasciò del
suo primo capolavoro teatrale,
quella più concisa del 1869, e
quella riveduta, ampliata e ar-
ricchita, finitanel1872.ABolo-
gna si è ascoltata la versione
1869 diretta con ammirevole
intensitàeadesionedaDaniele
Gatti, cantata da una splendi-
da compagnia (con Vladimir
Vaneev Boris) e messa in scena
daToniServilloconrara intelli-
genza. A Reggio Emilia le mag-
giori aspettative erano rivolte
alla regia di Dmitrij Bertman,
l'anima del Teatro Helikon di
Mosca, di cui anni fa si era am-
mirataa Ravenna una straordi-
naria messa in scena della Lady
Macbeth di Shostakovic.
ITeatridiReggioEmiliahanno
collaborato con il Teatro He-

likon e con i francesi dell'
Opéra de Massy (che ha forni-
to l'orchestra) all'impegnativa
produzione,dacuici siaspetta-
vano idee magari discutibili,
manuoveestimolanti.Esugge-
stiva era l'immagine iniziale,
con l'apparizione del popolo
imprigionato dalla scalinata
(una semplice impalcatura)
che funge da scena unica e sot-
to la quale era inizialmente di-
sposto il coro. Ma poi la scena
unica non sempre funzionava,
la gestualità degli interpreti era
vecchiotta,esoprattuttoera in-

tollerabile l'idea di Bertman di
riunireinununicoruolol'usur-
patore Grigorij (un arrivista
pronto a tutto per conquistare
il potere) e l'Innocente, l'infeli-
ce che sta fuori dall'ordine so-
ciale e incarna la voce della vit-
time.Comepuòlavocedell'In-
nocente coincidere con quella
di uno degli oppressori? Non
per caso Bertman taglia la sce-
na finale, quella dove l'usurpa-
tore Grigorij, momentanea-
mentevittorioso,placa la rivol-
tapopolareetrascinaconsébo-
iariecontadini,manonl'Inno-
cente, che resta in scena da so-
lo a cantare il lamento sul po-

polo russo oppresso.Nella Rus-
sia di oggi probabilmente Bert-
man vuol dire qualcosa che
non capisco; dispiace comun-
que che un uomo di teatro del-
la sua qualità usi Musorgskij
nel modo più arbitrario, ta-
gliandoemescolandoleversio-
ni 1869 e 1872, secondo una
prassi deplorevolmente vec-
chia.
ABologna laversionebrevedel
1869era rispettata nella sua in-
terna coerenza, e alla magnifi-
ca esecuzione musicale corri-
spondeva il geniale allestimen-
to importato da Lisbona e fir-
mato da Toni Servillo (con Da-
niele Spisa): nella scena fissa,
coperta di tulle nero, in fondo
ad una fuga prospettica sta, al
centro,sopraelevato,unrettan-
goloilluminato, lospaziodiBo-
ris.
Al livello del palcoscenico reci-
ta soltanto il popolo, immerso
nella semioscurità. La disposi-
zionesudiversipianicontribui-
sce in modo decisivo al fascino
dello spettacolo.

■ di Gherardo Ugolini
/ Berlino

C ara Vincenzina, mi fa
piacere pensare che
venerdì sera - da

qualche parte - tu abbia
seguito la diretta su Radio3Rai
dal teatro Toselli di Cuneo su
«Nick & Bart», la storia di tuo
fratello Bartolomeo e del suo
compagno Nicola. Anzi, ti
confesso, nel mio ostinato
romanticismo, che vi ho
immaginati tutti insieme a
seguire quanto raccontavamo
della tragedia che avete
vissuto e che è ancora ben
presente nella nostra storia,
nel nostro sentire. Una storia
indimenticabile. Ottant'anni
fa, nel penitenziario di
Charlestown, nel
Massachussetts, Bartolomeo
Vanzetti (39 anni,
pescivendolo) e Nicola Sacco
(36 anni, operaio), venivano
bruciati sulla sedia elettrica
accusati di una sanguinosa
rapina alla Slater & Morrill,
nel 1920 alla periferia di
Boston. Inutili tutte le
testimonianze che li
scagionavano: ci vorranno
cinquant'anni per
riconoscerne ufficialmente
l'innocenza. Nick & Bart
erano stati condannati sin dal
loro arresto perché italiani,
immigrati, anarchici. Lo
aveva detto Bartolomeo ai
giudici: «Siamo stati
processati in un periodo che è
passato alla storia, dominato
dall'isterismo, dal
risentimento e dall'odio
contro gli stranieri, contro i
radicali». E lo aveva scritto
nelle lettere che vi spediva
dall'America. Lettere di
grande dignità, e forza e che
tu, Vicenzina, mi facesti
leggere, allineate sul lettone
della camera dove le custodivi
in un profondo cassetto. Era
appena uscito il bellissimo
film di Montaldo: ero un
adolescente che voleva sapere
e tu una splendida nonna che
raccontava. Da quelle lettere è
nato il mio libro Gridatelo dai
tetti e da quel libro è nato il
programma trasmesso da
Radio3 con il duo Foce
Carmosina in «Sacco e
Vanzetti, canzoni d'amore e
libertà» che lega scene del
film di Montaldo (con gli
strepitosi Cucciolla e Volonté)
a canzoni loro e di De André,
Lolli, Guccini… Il teatro di
Cuneo (la città dove hai
vissuto e che ora custodisce il
tuo prezioso archivio
nell'Istituto storico della
Resistenza) era esaurito per
quest'evento realizzato da
Fabrizio Zanotti, Lino Ricco,
Gianni Galli, Enrico
Lantelme, Anna Antonelli,
Roberto Barazzuol con Paola
Roman a dare voce alle lettere
che vi arrivavano a casa in
quegli anni. Tutto in diretta
nazionale, come si dice. E
forse oltre, lassù. Ti abbraccio,
Vincenzina.

Un’immagine dal film «Sciopero, l’eroina di Danzica» di Schlöndorff

Il 9-3-2007 ci ha lasciato il com-
pagno

SPARTACO VEGLIA
Segretario dei Postelegrafonici
e Responsabile del Centro di
Cultura e Formazione «Lucia-
no Lama» della Camera del La-
voro di Milano.
Le compagne e i compagni lo
ricordano con grande affetto e
stima, riconoscendo in lui un
dirigente profondamente ap-
passionato alla Cgil e alla cau-
sa dei lavoratori.
In particolare, lo ricordano con
gratitudine le persone che, per
oltre vent’anni, hanno frequen-
tato le aule di formazione, ap-
prezzandone l’amore per la cul-
tura e il teatro, la passione poli-
tica e la profonda umanità.
I compagni e le compagne
della Camera del Lavoro
di Milano

«Non ho paure, non ho speran-
ze: sono un uomo libero»
In ricordo di

SPARTACO VEGLIA
Grazie. Un abbraccio fraterno
I compagni e le compagne
del Centro «Luciano Lama»
della Cgil di Milano

SPARTACO VEGLIA
Grati alla sorte per la tua pre-
senza nelle nostre vite e per tut-
to quello che ci hai dato. Il tuo
ricordo sarà sempre con noi.
Le amiche e gli amici
di sempre

Anna Serafini e Piero Fassino
si stringono al compagno Vin-
cenzo De Luca per la perdita
del caro

PAPÀ

La Segreteria, la Direzione e il
Consiglio Nazionale dei Demo-
cratici di SInistra esprimono
profondo cordoglio al compa-
gno Vincenzo De Luca per la
scomparsa del

PADRE

Le sezioni Ds di Aspes, Cen-
tro, Pantano e Tombaccia di
Pesaro del Ristorante Mare del-
la Festa Provinciale e naziona-
le 2006 de l’Unità, esprimono
per la perdita di

GIUSEPPE ROSSI

le più sentite condoglianze alla
moglie Carla e ai figli, Paola,
Marino e Nicola.
In suo ricordo sottoscrivono
un contributo per l’Unità.

Il presidente dell’Associazione
ProMemoria Angelo Palma e il
direttore Benedetta Toso, con i
colleghi fotoreporters Piero Ra-
vagli, Marcellino Radogna, Um-
berto Pizzi e Gioia Botteghi, ri-
cordano con grande rimpianto
e affetto l’amico e compagno

RODRIGO PAIS

straordinario testimone di una
stagione storica del fotogiorna-
lismo romano.

Il 1˚ marzo ricorreva il settimo
anniversario della scomparsa
di

ATOS TOLOMELLI

La famiglia lo ricorda con im-
mutato affetto.

Bologna, 11 marzo 2007
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DEMO MARTINELLI

Partigiano
insignito di medaglia al valore

Da dieci anni ci hai lasciati:
continuo è il ricordo
continuo il rimpianto.

Tua moglie e i tuoi figli

DI ALBERTO GEDDA

CINEMA Si chiama

Anna. Attivista sinda-

cale a Danzica, corag-

giosa, picchiata, licen-

ziata: spinge Walesa

e Solidarnosc. Schlö-

ndorff la racconta, in

un film, alla Germania

IN SCENA

L’ho fatto
per Sacco
e Vanzetti

LIRICA Singolare occasione per ascoltare e vedere l’opera di Musorgskij nelle sue due versioni: quella del 1869 e l’altra più ricca del 1872

Due «Boris Godunov» si aggirano per l’Emilia. Qual è quello buono?

È lei a suggerire
a Walesa
lo sciopero
a oltranza
e anche
le richieste...

A Bologna la
versione diretta
da Toni Servillo
a Reggio Emilia
quella di Dmitrij
Bertman...

Preferiamo
il lavoro
di Servillo; voci
di classe e gran
direzione (Gatti)
dell’orchestra

RADIODEDICHE

La prima rivolta
è del ’70. Dopo
una strage
in fabbrica
Anna chiede
il risarcimento

Un momento del «Boris Godunov» in scena al Comunale di Bologna
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